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nezza si rinvennero tombe romane dell'epoca imperiale, iscrizioni e mo­
nete, cos ìcchè gli scrittori del secolo passato opinavano che la strada con­
solare delle Gallie passasse nell 'agro eli Pianezza.

Jacopo Durandì (1) nella sua carta antica del Piemonte traccia detta
strada dalla porta Begusina di Torino a Collegno (Ad qutntum) , poi la fa
passare a sinistra della Dora e pone la stazione Ad octavum tra Alpignano
e Pianezza, quindi la fa ripassare sulla sponda destra del torrente in cor­
rispondenza della stazione Ad ftnes all'altezza di Aviglian a ; opinione ri­
cordat a da Goffredo Oasalìs nel suo' Dizionario e pure accettata da al tri.

Però gli studi del Prof. Ermanno Ferrero (2) in segu ito alla scoperta
avvenuta nel 1886 di un.breve tratto lastricato di via romana, n ella regione
Mongioie, circa 800 metri a nord della stazione di Rivoli, dimostrano come
l'an t ica strada dal luogo Ad qutntum passava non discosto da Rivoli, svi­
luppan dosi sulla riva destra della Dora. Se quindi la strada consolare ro­
mana non passava proprio per Pianezza, essa certamente attraversava il
suo territorio e questo spiega lo scavo di anticaglie roman e avvenuto in
var ie epoche ; ed è probabile che un pagus o un vtcus come l' Alptntanus poco
distan te, esistesse nel luogo di Pianezza, come lo dimostrano il nome stesso
di Plantcta ed i numerosi resti di materiale romano , parecchi dei quali
sono murati nella nostra pieve.

Carlo Promis (3) scrive che in parecchie lapidi romane rinvenute nel
territorio di Pianezza si trova ricordato il casato Ebuzto ; ora po ìch è sopra
un mattone della cinta romana di Torino trovò l'iscrizione P AEBVTI cioè
Publt( Aebutt, bollo che indica il possessore della fornace o del fondo in
cui essa si trovava, ne induce che i mattoni della cinta torinese proven­
gano da fornaci attivate tra Collegno e Pianezza; ciò spiegherebbe l'ec­
cellenza dell'arte del fornaciaio nel te rritorio di quest 'ultima, arte che
ancora oggigiorno ha notevole sviluppo. Ed è possibile che la tradizione •
romana di essa, conservatasi in Pianezza durante il periodo lombardo,
abbia permesso la produzione di quegli eccellenti conci in laterizio della
porta principale della nostra pieve, conci che ricordano da vicino quelli
della Porta Palatina di Torino. .
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